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IN PRIMO PIANO

«Voglio una famiglia o mi ammazzo»
Tredicenne tenta suicidio in Comune

●■IN BREVE

Carabinieri
Primo concorso
aperto alle donne
■ Arrivanoledonnecarabiniere:

perlaprimavoltainfatti ilgentil
sessosaràammessoapartecipare
aunconcorsopubblicoindetto
dall’Arma.Ilbando,perlanomi-
nadiottotenentidelruolotecni-
co,èapertoaigiovani«inposses-
sodidiplomadilaureachenon
abbianosuperatoal31-12-2000
il32esimoannodietàsedisesso
maschileedil35esimosedisesso
femminile».Ledomandedipar-
tecipazionedovrannoesserepre-
sentatenonoltreilprossimo2
maggio.

Badalamenti
al processo
in videoconferenza
■ IlbossGaetanoBadalamentiassi-

steràinvideoconferenzadalcar-
cerediFairton(NewJersy)alpro-
cessoincuièimputatoperl’ucci-
sionediGiuseppeImpastato, il
militantediDpassassinatoaCini-
si il9maggiodel1978.Lohasta-
bilitoieri lacorted’assisediPaler-
mochesierariservatadidecidere
lascorsaudienzadopocheildi-
fensorediBadalamenti, l’avvoca-
toPaoloGullo,avevasostenuto
chelateleconferenzaèprevista
pertestiecollaboratori,manon
pergli imputati.

Evasione scolastica
Denunciati
genitori a Foggia
■ IgenitorididieciragazzidiTorre-

maggioresonostatidenunciati
daicarabinieriperinosservanza
all’obbligodell’istruzionescola-
stica.Sonotuttibracciantiagrico-
lichehannoutilizzatoilorofiglidi
etàcompresafrai12edi14anni
peri lavorineicampi.L’indagine
deicarabinieridiTorremaggiore
èoriginatadaunaseriedicontrol-
linellecampagne,doveindiverse
circostanzeiminorennisonostati
trovatiallavoroneifondiagricoli
dellelorofamiglie. Igenitorihan-
noraccontatoagli investigatori
chesubitodopolalicenzaele-
mentareiragazzihannopreferito
nonproseguireglistudi,perdedi-
carsiailavoriagricoli.

Su Internet i verbali
della Pubblica
amministrazione
■ Lepubblicheamministrazioni

possonopubblicareviaInternet
verbali,deliberazioniedaltriatti
ufficialisullapropriaattività.Mail
GaranteperlaPrivacyhasottoli-
neatoche«periprovvedimenti
checontengonodatipersonalidi
terzi,serveunanorma,ancheun
regolamento,chedefiniscal’am-
bitodidiffusionedeidatistessinel
rispettodeldirittoallariservatez-
za,comeavvieneadesempioper
lapubblicazionediattinell’albo
pretorio.Leamministrazionipo-
trebberoancherenderenotein
altromodonotizierelativealla
propriaattività,avvalendosidelle
disposizionicheriguardanol’atti-
vitàgiornalisticaedimanifesta-
zionedelpensieroecheprevedo-
noalcunegaranzieatuteladegli
interessati.Quest’ultimapossibi-
litàpuòessereperaltroutilizzata
anchedasingolicomponentidi
organismiche,senzaviolarel’e-
ventualesegretod’ufficio,metta-
nolorostessi incircolazione,an-
cheviaInternet,resocontinonuf-
ficialidiriunioni, iniziativeeattivi-
tà.

■ «Voglio una famiglia, altrimenti mi ammazzo». Disperato, un ra-
gazzino di 13 anni, nel primo pomeriggio di ieri a Roma ha tenta-
to di lanciarsi dal terzo piano di un palazzo nel quartiere Boccea,
dove sono gli uffici del servizio sociale del Comune perché non
voleva più rimanere in una casa-famiglia. Ci pensava da chissà
quanto tempo. E chissà quanti «no» e quante false rassicurazioni
ha dovuto subire prima di pensare a un gesto così clamoroso. Nel
primo pomeriggio si è presentato negli uffici del Comune in via
Adriano perché voleva essere affidato ad una famiglia vera, o
quella d’origine o un’altra. Non avendo ricevuto risposte positive,
il ragazzino ha minacciato di suicidarsi. Così ieri Mario, il nome è
di fantasia, si è messo cavalcioni alla finestra del terso piano degli
uffici comunali e ha minacciato di buttarsi. A quel punto è stata la
stessa assistente sociale a chiamare il 113. Ci sono volute ore a

convincerlo. Ma alla fine, a farlo
desistere, o è stata una pattuglia
della polizia che con molta pa-
zienza, superando la paura, lo ha
convinto a scendere.
La brutta avventura di Mario è fi-
nita con un pezzo di pizza al ta-
glio, comprata dagli agenti che
lo avevano salvato, giusto per ti-
rarlo un po’ su prima di riaccom-
pagnarlo dove vive, ormai da
troppo tempo. Il ragazzino è sta-
to infatti fatto salire sulla volante
che lo ha riaccompagnato nella
casa-famiglia del comune.
Su di lui, e sulle ragioni per cui da
tempo ormai è ospite di un cen-
tro nella zona di Tor de Cenci,
non si sa molto. E le assitenti so-
ciali, una volta passata la paura,
non hanno voluto aggiungere al-
tro.

Carabinieri
volontari

ed esercito
impegnati

nella ricerca
del piccolo

albanese
a lato

la disperazione
del padre
di Claudio

Samni Hoxka
BrunoAp
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Nessuna traccia di Claudio
Il bimbo svanito nel nulla
Ma i genitori insistono: «L’hanno rapito»
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Anche l’ultima speran-
za di trovare Claudio è svanita.
Ieri pomeriggio un amichetto
ha rivelato ai carabinieri il na-
scondiglio segreto nel quale il
bimbo albanese di 8 anni aveva
minacciato di rifugiarsi, dopo
una discussione col padre. «È il
locale caldaiadell’oratorio».Gli
uomini dell’Arma sono corsi in
forza, ma purtroppo in quel lo-
cale Claudio non c’era. E non
c’era nemmeno nelle altre stan-
ze dell’oratorio. «Mi avete tolto
lacosapiùimportantedellamia
vita»,piangemammaAnilalan-
ciando un disperato appello.

«Nonfateglidelmale,èunbam-
binosensibile».

I genitori del piccolo sono
sempre più convinti che loro fi-
gliosia statorapito.L’avevadet-
tosubitopapàSamiepurtroppo
a distanza di due giorni l’ipotesi
prende sempre più corpo. E, da-
te le modeste condizioni della
famiglia, va escluso il fine del ri-
scatto. Restano, purtroppo, le
ipotesi peggiori. Ma gli investi-
gatori non escludono ancora
del tutto che il piccolo possa
aver avuto un incidente dopo
essersi allontanato da casa di
suavolontà.

Ieri è stata un’altra giornata
frenetica per il centinaio di uo-
mini impegnati nella ricerca di

Claudio. Sono stati battuti di
nuovo i luoghi già visitati per
tutta la giornata di mercoledì.
Quei quattro, cinque chilome-
tri intorno alla casa di via Alber-
to da Giussano a Mariano Co-
mense. Senza esito. Sono stati
perlustrati boschi, rogge, disca-
riche, capannoni, magazzini e
silos. Si sono scandagliate le ac-
que del laghetto di Mordina, tra
Mariano Comense e Lentate sul
Seveso. Un elicottero della
Guardiadifinanzahacontrolla-
to dall’alto tutto il percorso del-
la ferrovia che passa nei pressi
della casa di Claudio. Le ricer-
che si sonoestese anche nelTre-
vigiano dove abitano gli zii del
bimbo. Matuttoconesitonega-

tivo. Nemmeno i cani, purtrop-
po, hanno fiutato alcuna trac-
cia. Claudio sembra proprio es-
seresvanitonelnulla.

Nel frattempo sono state sen-
tite ancora decine e decine di
persone nella speranza che po-
tessero fornire anche un mini-
mo particolare utile alle indagi-
ni. Adulti, parenti, conoscenti
della famiglia Hoxha, bambini.
Gli inquirenti sono andati an-
che nella scuola di Claudio.
Hanno esaminato i suoi lavori
per trovare un riferimento o un
pensierochepossacostituireun
indizio. Un altro vano tentati-
vo. Ieri nella seconda elementa-
re di Mariano Comense, in clas-
se l’insegnate ha preferito non

parlaredell’accaduto.
Poi, nel pomeriggio, si è riac-

cesa una piccola speranza.
Quando Claudio aveva visto
partire la sorellina insieme agli
zii di Treviso si era impuntato
per unirsi alla compagnia. E al
rifiuto del padre aveva minac-
ciato: «me ne vado nel mio na-
scondigliosegreto».Cheèrima-
sto segretoper più di due giorni,
fino a quando un amichetto
l’ha rivelato. «È il locale caldaia
dell’oratorio», ha detto facendo
brillare gli occhi degli adulti.
Nientenemmenoqui.

Ma il particolare più preoccu-
pante è che i cani non abbiano
avuto la minima reazione per-
correndo le strade immediata-

mente adiacenti la casa di Clau-
dio. Hanno fiutato le sue tracce
solo all’interno del cortile, dove
il bimbo, poco prima di sparire,
giocava. Come se Claudio fosse
svanito nel nulla. O peggio, che
percorse poche decine di metri
dal luogo nel quale stava gio-
cando martedì pomeriggio in
compagnia di alcuni amichetti,
fossesalitosuun’autosenzache
nessuno abbia notato nulla. Ed
è doppiamente singolare, per-
ché nei pressi della via dove abi-
ta lafamiglia,noncisonostrade
di passaggio. Ma la gente del
quartiere è piombata nel terro-
re. Ogni donna trama al pensie-
ro del proprio bambino. Il mi-
sterosifasemprepiùfitto.

IL CASO

Finanziere ucciso sull’A1
Albanese accusato
di omicidio volontario

Soldi ai rom che lasciano Rimini, don Benzi dice sì
L’assessore ai Servizi sociali: «Il vero razzismo è stato creare i campi nomadi»

■ SièaggravatalaposizionediLika
Fatmir, l’albanesedi30anni incar-
ceredal4aprileaFrosinoneper
avercausatosull’A/1Roma-Napoli
unincidentestradaleincuimorì il
vicebrigadieredellaGuardiadifi-
nanzaDomenicoStanisci,mentre
unsuocollegarimaseferito. Infatti,
l’extracomunitariononèpiùinda-
gatoperomicidiocolposo,come
avevainizialmenteipotizzatola
magistraturadiFrosinone,maper
omicidiovolontario.Lohadispo-
stoilgipdeltribunalediSantaMa-
riaCapuaVetere(Caserta),Anto-
nioPepe, ilqualehaaccoltolari-
chiestadelpubblicoministero
GiovanniConzo.

RIMINI «Gli attuali campi nomadi
sono dei gulag, dei campi di concen-
tramento. Un campo come quello di
via Portogallo a Rimini è un orrore».
Don Oreste Benzi, fondatore dell’As-
sociazione Papa Giovanni XXIII, da
sempre sostenitore delle ragioni dei
nomadi, è assolutamente convinto
della bontà del progetto del Comu-
ne di Rimini che prevede un contri-
buto di 20-25 milioni ad ognuna
delle 21 famiglie Rom che acquisterà
un pezzo di terreno in cui sistemare
la propria roulotte lasciando il cam-
po di via Portogallo, che dovrebbe
essere chiuso entro il prossimo au-
tunno. «A chi critica la proposta del-
la rottamazione delle roulotte, che

io stesso avevo avanzato più di un
anno fa, voglio ricordare - continua
don Benzi - che con i campi nomadi
buttiamo via soldi pubblici, oppri-
mendo però le persone, facendole
vivere in campi che sono disumani».

Per don Oreste vanno cercate so-
luzioni che diano risposte alle esi-
genze della gente e alla cultura di un
popolo. «I Rom come altri nomadi -
spiega il parroco - sono organizzati
per famiglie autonome, con un ca-
pofamiglia riconosciuto, che si uni-
scono fino a formare un piccolo
clan. Dobbiamo favorire l’insedia-
mento di questi nuclei familiari in
piccoli appezzamenti di terreno in
modo che possano attuare il loro

nomadismo, rispettando il loro mo-
do di vivere».

Rispetto verso le persone e le cul-
ture, che secondo Don Benzi, nei
campi nomadi non c’è. «Una situa-
zione disumana rende poi la vita im-
possibile anche ai residenti, ai “gag-
gi”, gli italiani che vivono vicino ai
campi e hanno ragione a lamentar-
si». Una esperienza concreta (un pic-
colo nucleo che si è stabilito su un
terreno in via Pomposa vicino alla
parrocchia di don Oreste) dimostra
secondo il «prete dalla tonaca lisa»
che in quel modo i nomadi hanno la
possibilità di portare avanti la loro
cultura e nello stesso tempo sono
molto rispettosi degli altri. «Quella

dei nomadi ora è una emergenza e
c’era bisogno di un intervento ur-
gente. Ma la soluzione deve valere
per tutti, per gli zingari come per gli
italiani, come per le giovani coppie:
la politica deve rispondere alle esi-
genze del popolo e quindi prima di
tutto deve capire di cosa la gente ha
bisogno», conclude don Benzi.

Stefano Vitali, l’assessore ai Servizi
sociali del Comune, segretario di
don Oreste fino al suo ingresso in
giunta, è stato subissato per tutta la
giornata di ieri da televisioni e gior-
nali italiani, francesi, tedeschi. Una
cosa per Vitali è certa: la sua propo-
sta non nasce per razzismo o per al-
lontanare da Rimini. «Il vero razzi-

smo - sostiene Vitali - è stato creare i
campi nomadi. Là dove c’è un recin-
to, un ghetto, per quanto attrezzato,
c’è il razzismo. Io non sto facendo
tutto questo per “salvare” Rimini dai
nomadi - aggiunge - ma solo per tro-
vare una soluzione umana e efficien-
te». Soluzione che non dovrà per
forza essere fuori Rimini. «I terreni li
possono trovare a Rimini come a
Riccione come in Veneto. Sarà il
mercato e la loro volontà a decidere
la scelta delle zone». Il progetto, ha
precisato Vitali, non prevede l’uso di
finanziamenti regionali. E l’assessore
ricorda che i due campi nomadi ri-
minesi non godono di contributi re-
gionali perché non sono regolari.

Aids, troppi malati non seguono la terapia
Le cifre: 35mila i pazienti, il 33% non si cura correttamente

RICERCA SU 650 UOMINI

Impotenza: 2 milioni in Italia
Comunque più virili che in Usa

ROMA Un comune regime tera-
peutico per un malato di Aids si-
gnifica per il paziente assumere
in un anno 4.745 pillole e 1.095
dosi. Questi dati evidenziano l’e-
strema difficoltà a seguirequesto
regime e quindi a garantire quel-
la adesione alla terapia senza la
quale si rischia di pregiudicare
tuttiglisforziterapeutici.

Sul tema della difficoltà dei
malati di Aids a seguire corretta-
mente la terapia si svolgerà a Mi-
lano il 5 e 6 maggio prossimi la
prima conferenza nazionale sul-
l’adesione alla terapia anti-hiv
promossa dal Centro per Miglio-
rare l’Adesione alle Terapie (Ce-
mat), un progetto Anlaids Lom-
bardia,presentatoaMilano.

In Italia sono 35 mila le perso-
ne con Hiv-Aids in terapia e il
33%di lorononlasegueconassi-
duità. D’altra parte sono le com-
binazioni di farmaci antiretrovi-
raliaconsentirel’ottenimentodi
risultati di eccezionale rilievo
nella riduzione della mortalità
perAidsedelmiglioramentodel-
le condizioni di salute delle per-

sone sieropositive, restituendo a
molti di loro una vita sociale e la-
vorativa. Le terapie attuali, tutta-
via, non sono in grado di elimi-
nare il virus che alla loro sospen-
sionetornadiregolaariprodursi,
quindi la prospettiva è quella di
un trattamento protratto indefi-
nitivamente. Lo studio che ha
coinvoltoperdiecimesi24centri
Aids italiani ha rilevato che il
10% ha dichiarato di aver saltato
almeno una dose di terapia anti-
retrovirale il giorno prima della
compilazione del questionario e
il 23% nel corso dell’ultimasetti-
mana. Dal questionario, inoltre,
èemersocheil36%dellepersone
ha difficoltà a ricordare o sbaglia
il nomeo il colore o l’orario dello
schemaprescritto.Leragioniche
concorrono a interrompere o di-
menticare l’assunzione giorna-
liera della terapia sono per il42%
l’elevato numero di pillole; per il
33% la preoccupazione per i fu-
turieffetticollaterali;peril31%il
fatto di essere visto da altri men-
tre si assumono le terapie; e per il
27% l’assunzione dei farmaci

coincide con il ricordare la ma-
lattia dacui si è affetti. «Loscena-
rio è indubbiamente allarmante,
ancora più adesso in unmomen-
to in cui i casi di Aids stanno ri-
prendendo acrescere -ha detto il
professor Mauro Moroni, diret-
tore della Clinica di Malattie In-

fettive eTropi-
cali dell’Uni-
versità di Mila-
no e responsa-
bile del proget-
to Cemat - tut-
to ciò rappre-
senta la
conferma del-
la necessità di-
definire inter-
venti concreti
per facilitare
l’assunzione

dellaterapia,perquestoabbiamo
attivato il Cemat che ha diffuso
cultura sull’adesione facendo le-
va sullaconvinzione che il medi-
co di fiducia della persona siero-
positiva deve restare il punto di
riferimento privilegiato». Non si
sa se lo studio abbia rilevato la

difficoltà psicologica, per i mala-
ti, a curarsi per una malattia che
non guarirà mai, anzi nella stra-
grandemaggioranzadeicasiavrà
esitifatali.Èprobabilecheinquel
33% di pazienti che saltano o di-
menticano la terapiaci sia il desi-
derioinconscio i lasciarsiandare.
È da sottolineare tuttavia come
l’ultima generazione di medici-
nali usati per curare l’Aids o per
prevenire la sua esplosione, dia
risultati molto incoraggianti. I
dati sulla mortalità sono scesi
bruscamente proprio perché fra
il momentodell’infezioneel’esi-
to finale della malattia, gli anni
sono diventatimolti, anche ven-
ti. Chi si cura bene (anche se con
effetti secondari rilevanti) ha
dunquelapossibilitàdisopravvi-
verealungo.

Intanto sempre sull’Aids arri-
vano notizieallarmanti dallaTo-
scana: troppo alte le morti per
Aids e per overdose a Firenze. In
base alle rilevazioni degli ultimi
anni il rischio di morte per Aidsa
Firenze è di 96 casi, 41 per over-
dose:superioriallamedia.

ROMA È riscossa per il maschio
italiano: le sue performances
sessuali, infatti, sarebbero mi-
gliori di quelle dei maschi ame-
ricani ed anche il numero degli
impotenti, stimato in Italia in
circa3milionidisoggetti,sareb-
beinrealtàeccessivo.

Èquantoemergedaunaricer-
ca presentata al Congresso del-
l’Associazione degli urologi eu-
ropei, svoltosi a Bruxelles, dal-
l’andrologo romano Giuseppe
La Pera, coordinatore di uno
studio italiano sui disturbi ses-
suali maschili. Lo studio, con-
dotto in dieci centri distribuiti
sututtoilterritorionazionalesu
un campione di 650 uomini di
età compresa tra i 50 e i 69 anni,
è stato effettuato in collabora-
zione con l’Istituto superiore di
sanità.

Quanti sono, dunque, gli ita-
liani che soffrono di disfunzio-
ne erettile? Nel campione esa-
minato, si tratta del 19% degli
uominitra50e55anni;del30%
di coloro che hanno tra 55 e 64
anniedel50%degliuominicon

più di 65 anni. Percentuali, nel-
le varie classi di età, di molto in-
feriori a quelle rilevate negli
Usa. I risultati «se messi a con-
fronto con il più importante
studio americano, il «Massa-
chussetts Male Ageing Study» -
ha affermato LaPera -mostrano
come la percentuale di uomini
italiani con disfunzione erettile
siacirca lametàrispettoallecor-
rispondenti classi di età ameri-
cane».

Quanto poi alla fascia di età
piùgiovanedegliuominitrai20
ed i 30 anni, la percentuale di
coloro che hanno disfunzioni
erettili più o meno gravi, ha ag-
giunto l’esperto, «si attesta in-
torno al 2%». Ma lo studio ridi-
mensiona fortemente anche la
stimadi3milionidiuomini im-
potenti, fatta in Italia basandosi
su una proiezione dell’indagine
americanadel1994:«Questida-
ti - ha detto La Pera - sonosovra-
dimensionati. In realtà, gli uo-
mini che soffrono di disfunzio-
ne erettile grave o totale sareb-
berosottoiduemilioni».
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BORGO PANIGALE

BOLOGNA
28 - 29 - 30 Aprile
1 - 5 - 6 - 7 Maggio

QUESTA SERA

ore 19.00 - Apertura Ristoranti 
Tradizionale e Pesce

ore 20.30 - BALERA
Ballo con l’Orchestra
MAMBO CAFÈ

DOMANI SERA

ore 19.00 - Apertura Ristoranti
Tradizionale e Pesce

ore 20.00 - BALERA
Anni 60 e un po’ di liscio con
I KARISMA

TUTTE LE SERE
VI ASPETTIAMO AI

Ristoranti: del Pesce e Tradizionale
Osteria - Balera - Giochi Bimbi

■ SCENARIO
ALLARMANTE
Il professor
Mauro Moroni:
«Ma il medico
di fiducia deve
restare il punto
di riferimento»


